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Introduzione

       cap. 1.1/ Introduzione

e basi della bioarchitettura e le necessità del turismo contemporaneo affrontate nei capitoli 
precedenti, costituiscono i fondamenti su cui si svilupperà il progetto. L

Scopo di questo secondo volume è quindi quello di dimostrare la fattibilità architettonica e tec-
nologica dell’idea, ossia l’effettiva possibilità di creare una struttura destinata all’ospitalità “partico-
lare”, che prova a condensare in sé temi attuali come la sostenibilità ecologica, i moderni principi 
architettonici e le esigenze del consumatore-turista contemporaneo.
L’idea è quella di creare un modello di struttura ricettiva “sull’albero” che sia applicabile in contesti, 
aree geografiche diverse. Per verificare però la fattibilità progettuale, ho scelto di collocare l’interven-
to in una zona ben definita.

Punto di partenza è l’individuazione di un luogo, di uno spazio di progetto. A supporto della mia 
scelta descriverò questo territorio analizzandolo dal punto di vista geografico, storico, economico e 
culturale. Lo studio del contesto sarà completato dall’analisi dettagliata dell’area di progetto, defi-
nendone le caratteristiche, la logistica e le preesistenze presenti.

Definito lo spazio prescelto, potrà aver inizio la fase progettuale vera e propria. Questa verrà affron-
tata in più fasi, “dal macro al micro”, iniziando quindi da una parte più strategica in cui tutti gli spazi 
della struttura saranno accuratamente disposti, seguirà poi una serie di progetti puntuali: lo studio delle 
strutture, dei singoli ambienti e delle componenti tecnologiche del progetto.

Terminata questa fase, verificata attraverso il confronto con progetti simili già esistenti, ritengo neces-
sario concludere esprimendo delle considerazioni critiche relative all’intero progetto.
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La scelta del luogo

       cap. 1.2/ La scelta del luogo

 na delle idee alla base di questo progetto è quella di creare una struttura che possa ben inserirsi 
in vari contesti geografici, anche differenti tra loro.U

Per dimostrarne la fattibilità ritengo comunque necessario contestualizzarla in un luogo definito.

Ho deciso di concentrarmi sull’Italia non esistendo -ancora- nel nostro Paese vere e proprie strutture 
ricettive di questi tipo, che vanno invece sempre più diffondendosi nel resto d’Europa e del mondo.

Sono molte le regioni italiane che potrebbero ospitare una struttura come quella in analisi, aree geo-
grafiche dove, ad un flusso turistico considerevole, si affianca un’attenzione alle tematiche ambientali 
e culturali, il tutto correlato da una cornice naturalistica fortemente caratterizzante. Ho scelto quindi, 
di individuare una regione che più delle altre potrebbe rappresentare l’habitat perfetto per questo 
progetto. 

Il Trentino-Alto Adige si è rivelato essere il luogo più adatto. Questa decisione è stata presa analiz-
zando le potenzialità della regione in relazione a materie quali il turismo, le condizioni economiche ed 
ambientali, a cui aggiungere l’importanza e lo sviluppo che sempre più la bioarchitettura ha in questa 
regione, in cui sono persino presenti particolari certificazioni in merito, non ancora esistenti in alcun altra 
regione italiana. 

Anche grazie alla sua “autonomia politico-economica”, il Trentino è un territorio rilevante nello scenario 
italiano, che presenta un forte flusso turistico sia estivo, sia invernale. Ricco dal punto di vista naturali-
stico, culturale, storico, artistico ed economico.
È una terra aperta alle novità, ma amche molto legata alle sue tradizioni artistiche, artigianali ed eno-
gastronomiche.
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Il Trentino-Alto Adige risulta così un territorio molto interessante dal punto di vista antropologico, sto-
rico, ambientale e dei nuovi scenari dell’architettura e del design, fonte di continui stimoli e spunti 
progettuali.

                                     TRENTINO-ALTO ADIGE
. considerevoli flussi turistici

. efficiente rete di trasporti in grado di consentire un’ottima mobilita’
. iniziative regionali per la crescita culturale e turistica

. territorio aperto all’innovazione
. forte legame della popolazione con le tradizioni

. ricchezza di storia, natura e cultura
. vasta presenza di aree boschive in cui immaginare un insediamento
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Introduzione

       cap. 2.1/ Introduzione

 l fine di comprendere al meglio la scelta   
 dell’area di progetto, in questo capitolo A

saranno palesate le caratteristiche del ter-
ritorio, attraverso un’anlisi sviluppata su più 
livelli. 

Partendo dalla regione Trentino-Alto Adige, si 
giungerà alla provincia di Trento, un ulteriore 
approfondimento si avrà analizzando il luogo 
ancora più da vicino, parlando della Valsu-
gana, per arrivare così alla Val di Sella, con il 
Parco ArteSella ed, infine, all’area di progetto 
vera e propria.

Lo studio comprenderà sia gli aspetti di mo-
bilità e raggiungibilità, sia aspetti economici, 
culturali, storici e culturali. 

Analizzare il territorio permetterà di identifica-
re i punti di forza dell’area prescelta e di 
comprendere quindi la fattibilità strategica 
del progetto.
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Primo livello di indagine:
il Trentino-Alto Adige

 ome affermato in precedenza, la scelta di concentrare l’attenzione verso questa regione non 
 è affatto casuale e trova nella natura turistica, naturalistica ed economica del territorio le sue C

motivazioni.
Particolare cura è stata rivolta all’analisi delle forme alberghiere ed alle possibilità di sviluppo che il 
luogo è in grado di offrire.

Breve storia del Trentino

Dal medioevo, la storia del Trentino è legata a quella del Tirolo. Le valli intorno alla città di Trento ap-
partennero al principato vescovile di Trento, che per otto secoli godette di una autonomia speciale 
all’interno del Sacro Romano Impero Tedesco. Il conti del Tirolo divennero protettori del principato e la 
loro crescente influenza sulla politica trentina portò più volte a tensioni con i vescovi.

Durante il Quindicesimo secolo, truppe veneziane invasero parti del Trentino, ma furono fermati nella 
“battaglia di Calliano”. 

Nel Diciannovesimo secolo, dopo la fine del periodo napoleonico, il Trentino divenne parte della 
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contea austriaca del Tirolo, perdendo la sua autonomia. Anche per questo motivo, i nascenti movimenti 
irredentisti ebbero un forte sostegno da parte della popolazione.

La Grande Guerra portò il fronte sulle Dolomiti. Sanguinose battaglie e la deportazione di migliaia di 
trentini da parte degli austriaci furono le conseguenze. 
Con il Trattato di Versailles, il Trentino diventa, insieme all’Alto Adige, parte del regno d’Italia. 
Dal 1948 gode di un autonomia speciale e dal 1972 è in vigore il secondo statuto che aumenta le 
competenze dell’autogoverno trentino.

Il Trentino-Alto Adige è la più settentrionale 
delle regioni italiane.
Nell’ordinamento regionale italiano è una 
regione autonoma a statuto speciale dal 
1972: ai vari gruppi linguistici che in essa con-
vivono sono riconosciuti la parità dei diritti e 
la salvaguardia delle caratteristiche etniche e 
culturali. Avuto riguardo della particolarità dei 
rapporti fra la comunità di lingua tedesca e 
quella di lingua italiana, è stato inserito all’in-
terno dello statuto speciale per la regione un 
trattamento particolare per le due province 
di Trento e Bolzano, che hanno acquistato 
la potestà di emanare norme legislative e di 
regolare la propria amministrazione, nel rispet-
to però dei principi costituzionali e di quelli 
dell’ordinamento giuridico dello Stato, non-
ché delle norme fondamentali delle riforme 
economico-sociali della Repubblica.

La distribuzione della popolazione nel 
Trentino-Alto Adige è direttamente legata 
alla sua morfologia. La regione è interamente 
montuosa e questo ha determinato l’adden-
samento della popolazione nei centri dei fon-
divalle, in particolare in quelli più ampi dove si 
sono sviluppate attività agricole di una certa 
consistenza.
Un altro elemento che ha influito sulla distri-
buzione della popolazione è stato lo storico 
ruolo commerciale e di transito dell’asse 
Valle dell’Adige-Valle dell’Isarco, che ter-
minando al passo del Brennero costituisce 

uno dei più importanti percorsi di scavalca-
mento della catena alpina. Questa via di co-
municazione, che unisce la Pianura Veneta e 
la Valle Padana al Tirolo austriaco e quindi 
alla Baviera, è percorsa dalla A22 Verona-
Brennero, dalla ferrovia e dalla SS 12, lungo le 
quali si allineano importanti centri urbani come 
Rovereto, Trento, Bolzano e Bressanone.

Grazie alla sua conformazione geologica 
(relativa stabilità dei versanti, scarsa sismici-
tà), alla mancanza di grandi centri urbani, ad 
un’attenta, secolare cura del territorio ad 
opera di una popolazione che non ha mai 
abbandonato l’agricoltura montana e ad 
una efficace politica di tutela del paesaggio, 
il Trentino-Alto Adige non pone problemi am-
bientali che si possano considerare urgenti. In 
una regione che trova nella sua bellezza pa-
esaggistica la principale fonte di ricchezza e 
di sviluppo, non sorprende la particolare at-
tenzione rivolta alla tutela della natura. Quasi 
un quinto della superficie regionale (20,8%) è 
protetta da parchi e riserve naturali, per-
centuale che sale però ad un terzo conside-
rando anche le aree boschive sottoposte a 
vincoli di vario genere.
A salvaguardare e valorizzare la ricchezza 
naturale del territorio si dedicano anche le 
numerose comunità montane che svolgono 
principalmente funzioni di servizi sociali, manu-
tenzione dell’ambiente, ripristino ambientale, 
interventi ecologici e promozione turistica.
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Il Trentino-Alto Adige: clima

Il clima del Trentino-Alto Adige presenta caratteristiche tipiche del clima continentale e di quello 
di alta montagna, soprattutto in relazione all’altitudine. Tuttavia, a causa della complessa orografia, 
le condizioni climatiche variano in modo sensibile in base all’esposizione rispetto ai venti predominanti, 
alla quota e alla presenza dei grandi Laghi Alpini come quello di Garda, capaci di conferire alle aree 
della regione limitrofe caratteri tipici del clima Mediterraneo. Infatti, pur presentando gran parte del 
proprio territorio ad una altitudine media piuttosto elevata (circa il 77% al di sopra dei 1000 metri s.l.m., 
poco meno del 20% al di sopra dei 2000 metri s.l.m.), esso non presenta quei caratteri di rigidità 
propri di altre aree alpine. Le temperature di gennaio sono comprese dai −5 °C ai −10 °C, mentre 
in estate sui 30 °C - 35 °C ed anche più.

Per la natura climatica e territoriale, il Trentino-Alto Adige presenta ambienti che favoriscono tipi di 
flora considerevolmente differenti anche tra aree vicine. Nella fascia più meridionale prossima al 
Lago di Garda la vegetazione naturale è costituita da querce, castagni, ornielli, ma anche alcune 
specie tipiche del Mediterraneo come il leccio e l’alloro. Qui sono coltivati intensamente la vite e l’ulivo. 
Procedendo verso Nord prevalgono i carpini, i faggi e gli aceri di monte fino ad una quota di 1200-
1400 metri. Più in alto la vegetazione è tipica della montagna Alpina: prevalgono abeti rossi, larici e 
betulle che sopra i 2000 metri cedono gradualmente il posto ai pascoli Alpini e ad una vegetazione 
tipica della tundra a causa della rigidità del clima.

Il Trentino-Alto Adige: economia

Prima dello sviluppo, nel Novecento, di una moderna economia industriale, turistica e di servizi, il Tren-
tino presentava quasi dovunque le tipiche condizioni di povertà comuni a tutte le regioni alpine, con 
un’agricoltura e un allevamento ai limiti della sussistenza.
Lo sviluppo industriale e commerciale del Ventesimo secolo ha trasformato le valli dell’Adige e 
dell’Isarco – fondamentale via di comunicazione tra l’Europa continentale e quella mediterranea – in 
un asse economico di primaria importanza portando, insieme allo sviluppo del turismo, a condizioni di 
generalizzata prosperità.
n termini di composizione della ricchezza regionale per settore produttivo, questa evoluzione si 
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è tradotta nella contrazione del settore primario a vantaggio del terziario, in grado di occupare il 
64,6% della popolazione attiva, contro il 27,2% dell’industria e l’8,2% dell’agricoltura. Tale fenomeno, 
pur comune ad altre realtà regionali, viene in questo caso caratterizzato dalla straordinaria crescita 
del turismo, con un numero di visitatori che è decuplicato negli ultimi tre decenni del sec. XX.
Il PIL pro capite è ben al di sopra della media nazionale; la distribuzione diffusa di questa ricchezza 
viene garantita da un elevato numero di imprese, per la maggior parte di piccole dimensioni, e dalla 
tradizione cooperativistica. La disoccupazione è molto inferiore alla media nazionale.

Per quanto concerne l’agricoltura e l’allevamento, la produzione agricola regionale si è andata 
specializzando nel corso del tempo verso la frutticoltura e la viticoltura, concentrandosi principalmente 
nella valle dell’Adige e nelle zone limitrofe.
La struttura delle aziende agricole è particolarmente parcellizzata dal punto di vista delle dimensioni 
nella provincia di Trento.
La produzione di mele rappresenta più della metà della produzione nazionale, mentre dall’uva si rica-
va circa un terzo degli spumanti italiani, nonché vini rossi e grappe di alta qualità.
La coltivazione dei piccoli frutti rappresenta un settore di notevole importanza per l’agricoltura, colti-
vazioni di lampone, mora, mirtillo e ribes sono diffuse in molte zone del Trentino.
L’allevamento di bestiame da latte nelle malghe di montagna e l’alto numero di caseifici sociali danno 
luogo a una diffusa e variegata produzione di formaggi. 
Dalle ancora relativamente consistenti risorse boschive la regione ricava legname che viene venduto 
in tutto il Norditalia.

L’artigianato del Trentino-Alto Adige è veramente ricco e variegato e comprende la lavorazione di 
legno, pietra, tessuti e ricami. L’attenzione che è stata posta negli anni alla conservazione delle tra-
dizioni e delle tecniche di lavorazione ha permesso il tramandarsi di questa tradizione. In molti paesi 
del Trentino-Alto Adige, lungo le vie dei centri storici o dei piccoli centri abitati di montagna, sono 
ancora oggi attive botteghe di artigiani intenti a lavorare a mano i loro prodotti.
Una delle tipicità dell’artigianato della regione è la lavorazione del legno data anche la ricchezza 
di foreste di questo territorio. I legni più utilizzati sono il legno di pino, noce, castagno, cembro, ciliegio, 
melo e acero.
In legno si rivestono gli interni delle case per preservarne il calore nella fredda stagione invernale, in 
legno vengono realizzati mobili ed arredi spesso costruiti con legno di conifera che viene decorato 
con fregi e fiori dai colori molto vivaci, in legno sono preparati oggetti per l’arredo, culle per i neonati, 
utensili per la casa ed il lavoro, giocattoli.

La gran parte del settore industriale si è concentrata nelle costruzioni già dal secondo dopoguerra, 
in coincidenza con la realizzazione di grandi opere pubbliche quali dighe e centrali idroelettriche: va 
ricordato in proposito che la regione fornisce un quinto della produzione nazionale di energia 
idroelettrica.
Le industrie trentine sono concentrate nella Valle dell’Adige, in Vallagarina e nella Valsugana e sono 
spesso di piccole-medie dimensioni. Sono attive oltre che nelle costruzioni, nei settori tessile, della 
meccanica, del legno e della carta.

Anche se il settore pubblico raggiunge dimensioni importanti, il terziario è in gran parte centrato sul 
turismo che ha i suoi poli di maggior attrazione nelle numerose e ben attrezzate stazioni di soggiorno 
estivo e di sport invernali , nonché nelle stazioni climatiche sul lago di Garda, quali Riva del Garda e 
Torbole.

       cap. 2.2/ Primo livello di indagine: il Trentino-Alto Adige
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Il Trentino-Alto Adige: turismo

Con un numero di presenze pari a circa un decimo del totale nazionale, il Trentino-Alto Adige 
dispone di strutture di accoglienza superate in numero solo da quelle dell’Emilia-Romagna. Quasi la 
metà degli impianti italiani di sci invernale si trova in questa regione che, insieme alla Toscana, 
vanta anche la leadership nazionale nel segmento dell’agriturismo, con iniziative d’avanguardia 
rispetto alla tutela dell’ambiente ed alla valorizzazione dei cibi e delle tradizioni locali.

La vocazione turistica del Trentino è storica, nasce di fatto con l’esplorazione, da parte di alpinisti 
tedeschi e inglesi, delle inviolate vette alpine verso la metà del Diciannovesimo secolo. La stessa Sat 
(Società Alpinisti Tridentini fondata il 2 settembre 1872) ne intuisce la valenza soprattutto sociale e 
diviene uno dei primi soggetti promotori del turismo, nell’allora sconosciuta Madonna di Campiglio, e 
soprattutto della formazione delle nuove professionalità richieste dal nascente settore.
Negli ultimi decenni dell’Ottocento il Trentino cominciò a vedere crescere il fenomeno lungo due 
direttrici principali: il turismo alpino e quello di cura. Nel primo caso, dopo una fase pionieristica di 
cui protagonisti erano stati alpinisti, soprattutto inglesi e tedeschi, interessati alla conquista di vette 
inviolate, cominciò a svilupparsi in alcune località un’offerta turistica capace di attirare una più 
vasta ed esigente clientela. In questa fase furono soprattutto Madonna di Campiglio e San Martino 
di Castrozza a dotarsi di strutture di alto livello, riuscendo ad imporsi come mete alpine di rilevanza 
internazionale.
Parallelamente, si era diffuso in alcune località del Trentino il turismo cosiddetto “di cura”, incentrato 
sulle caratteristiche climatiche e sulle proprietà delle acque curative. Arco, grazie anche al ritorno di im-
magine legato alla presenza di un membro della casa regnante austriaca, l’arciduca Alberto, divenne 
con la fine dell’Ottocento un importante centro di soggiorno, specie invernale, attirando una facoltosa 
clientela proveniente in gran parte dall’Europa centro- settentrionale, e anche Riva del Garda conob-
be in quegli anni un forte incremento del flusso turistico.
La presenza di acque mineralizzate fu invece all’origine delle iniziative turistiche di località come Rabbi, 
Comano, Roncegno e Levico.
Le statistiche austriache del 1913 riportano che una città come Trento giungeva ad ospitare oltre 
33.000 «forestieri», mentre Riva superava i 48.000.

Nel tempo il turismo è cresciuto, sino a modellare il territorio stesso attorno alle proprie esigen-
ze: alberghi e case, viabilità, impianti di risalita.
Il territorio è stato utilizzato, a volte bene, a volte male, ma complessivamente il Trentino è arrivato ad 
essere una delle maggiori aree turistiche italiane.
Il vero salto di qualità, a parte la decisione degli amministratori regionali di puntare sul turismo negli anni 
Cinquanta del secolo scorso, avviene probabilmente negli anni Ottanta, allorquando la politica pro-
vinciale comprese pienamente la valenza strategica del settore turistico e ne definì le linee di sviluppo, 
con una visione d’insieme prima trascurata.

Negli ultimi anni un nuovo modello culturale si è diffuso. Consiste nel frequentare la montagna 
con discrezione.
Questo modello, che supera altri modi più impattanti e aggressivi, assegna alla qualità dell’ambiente 
naturale una priorità assoluta: sopra le mode e sopra gli interessi particolari. 
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In passato, uno sviluppo infrastrutturale poco ponderato ha inferto all’ecosistema ferite profonde. 
Da allora, le valli alpine non sono immuni da rumori e inquinamento: viabilità, edilizia e turismo di massa 
hanno segnato il paesaggio trentino degli ultimi quarant’anni, il congestionamento delle località turi-
stiche più note ha un effetto boomerang. Per controbilanciare tutto ciò nasce un desiderio di salva-
guardia e ripristino che si è concretizzato, per esempio, attraverso la creazione dei parchi naturali.
Alcuni problemi come il sovraffollamento di vie ferrate, piste da sci, sentieri promiscui per camminatori e 
mountain bikers, insieme alla penuria d’acqua (donde certe perplessità nei confronti dei campi di golf 
e della neve artificiale) hanno costretto la comunità trentina a riflettere sull’uso ricreativo del territorio, 
e sul tipo di turismo più desiderabile. Scartando un turismo di consumo, “usa e getta”, rimane quello più 
compatibile: il turismo naturalistico e culturale.
Si va insomma affermando l’esigenza di ripensare l’offerta turistica, operando anzitutto nel rispetto 
dell’ambiente, con soluzioni meno grandiose e sfarzose e più a misura d’uomo.

Tipologie di turismo in Trentino-Alto Adige

Il territorio del Trentino-Alto Adige si estende dal gruppo dell’Adamello-Brenta e dalle cime dell’Ortles 
e del Cevedale ai rilievi più suggestivi d’Europa: le Dolomiti (dal 2009 nominate dall’UNESCO patri-
monio dell’umanità) di Val di Fassa, del Brenta, di Val Gardena, di Val di Fiemme e Pale di San Martino.
Questo scenario racchiude una straordinaria varietà di paesaggi: maestose vette, boschi, ampie 
vallate, corsi d’acqua, cascate, laghi, caratteristici paesini dai campanili svettanti e le mille sfumature di 
una natura autentica e incontaminata. 
Caratteristico è il panorama del Lago di Garda che nel territorio trentino si restringe e appare come 
un fiordo chiuso tra alte montagne. Terra di passaggio e punto di incontro tra il mondo latino e quello 
nordico.
Il Trentino-Alto Adige custodisce anche un notevole patrimonio culturale: testimonianze preistoriche, 
castelli, santuari e città di rilievo storico e artistico.

Tutto questo patrimonio ha dato origine a svariate forme di turismo, da quello prettamente di alta 
montagna con possibilità di escursioni in quota e scalate impegnative, al turismo di valle e di media 
montagna con possibilità di praticare trekking di facile accessibilità.
Le cime e gli altipiani delle montagne che in estate sono meta degli escursionisti, si trasformano in 
inverno in piste da sci per gli appassionati di sci alpino, snowboard, slittino e sci alpinismo (il Dolomiti 
Superski è il più grande circuito sciistico al mondo e vanta ben milleduecento chilometri di piste colle-
gate fra loro).
Molto praticati anche lo sci di fondo, le passeggiate con le “ciaspole” e l’arrampicata invernale sulle 
cascate ghiacciate.
Con una rete di oltre seicento chilometri di piste ciclabili, che si estende dalle Dolomiti al Lago di 
Garda, dall’Alto Adige al Veneto, il ciclo turismo è sempre più in espansione. Numerosi percorsi di 
mountain bike si sviluppano in tutto il Trentino-Alto Adige con itinerari di varie difficoltà.
Sui laghi si pratica vela, surf, canoa, la ricchezza dei laghi trentini rende questi sport praticabili in tutto 
il territorio. Nei numerosi fiumi e torrenti si pratica canyoning, rafting e hydrospeed.

Gli stabilimenti termali sono inseriti in paesaggi ed ambienti naturali unici, dal lago alla montagna; le 
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loro acque, assieme alle erbe medicamentose che crescono sui prati alpini, curano moltissime pato-
logie.

Nel periodo natalizio il territorio propone in tante località i Mercatini di Natale, tradizione tipica del 
nord Europa, punto di incontro per scoprire ed acquistare oggetti d’artigianato e prodotti tipici della 
tradizione enogastronomica locale, sono diventati nel tempo un’attrattiva turistica di prim’ordine.

Di rilevanza internazionale sono i parchi naturali del Trentino: il Parco Nazionale dello Stelvio
si sviluppa su una superficie pari a 17.560 ettari, estendendosi nelle Valli di Peio e Rabbi, collaterali 
alla Val di Sole. Le due vallate hanno una struttura insediativa sparsa e vantano un patrimonio architet-
tonico-paesaggistico notevole: segherie, fucine e mulini, funzionanti grazie all’impeto della forza idrau-
lica, sono stati costruiti nel corso dei secoli in ogni piccolo villaggio. Il paesaggio naturale originario è 
stato trasformato dalla presenza dell’uomo, che nel tempo ha considerevolmente modificato l’aspetto 
del territorio. Tante testimonianze delle attività umane tipiche del passato sono tuttora riconoscibili.
Il Parco Naturale Adamello Brenta, situato nel Trentino occidentale, in una delle zone più suggestive 
ed incontaminate delle Dolomiti, Con i suoi 620,51 kmq è la più vasta area protetta del Trentino.
Comprende i gruppi montuosi dell’Adamello e del Brenta. In esso vivono tutti gli animali che in passato 
hanno popolato i territori alpini: cervi, caprioli, camosci, aquile, pernici bianche, galli forcelli e cedroni, 
ed anche l’orso bruno, simbolo del Parco.
Il Parco dei violini, Il Parco Naturale di Paneveggio-Pale di San Martino si sviluppa nel Trentino orien-
tale, lungo i confini con il Veneto, su un territorio incontaminato a cavallo tra le Valli di Primiero, Fiemme 
e Fassa. Si tratta di un ambiente integro e colorato: il verde intenso delle foreste secolari, quello più 
vivace dei numerosi prati, il rosa delle Dolomiti delle Pale di San Martino, il rosso scuro delle rocce del 
Lagorai e ancora il blu dei laghi e il fulvo dei manti di caprioli e cervi. Proprio il cervo, che può essere 
ammirato da vicino nella grande area del Centro Visitatori di Paneveggio, è l’animale simbolo dell’in-
tero parco, ma il nome di queste terre è conosciuto in tutto il mondo per la presenza dell’abete rosso 
“di risonanza”, particolarmente adatto per la costruzione di strumenti musicali.

Accanto alle sopraccitate tipologie, in Trentino-Alto Adige non manca neanche il turismo culturale. 
In questi luoghi il senso del sacro è ancor oggi il filo conduttore per penetrare nell’animo più profondo 
del popolo trentino, che ha saputo esprimersi attraverso opere architettoniche ed artistiche di estremo 
valore. Basti pensare alle innumerevoli chiese affrescate, ai santuari e agli eremi, o a figure internazio-
nali dell’arte come Giovanni Segantini, esponente del Divisionismo e Fortunato Depero, maestro del 
Futurismo italiano. 
Non meno importanti sono i musei di usi e costumi, etnografia, geologia, natura, arte, storia, come il Ca-
stello del Buonconsiglio a Trento, il Museo Storico Italiano della Guerra a Rovereto e il Polo Museale e 
culturale di Trento e Rovereto (MART), inaugurato nel dicembre 2002 a Rovereto. Quest’anno è stato 
anche inaugurato a Trento il MUSE Museo delle Scienze.
Il territorio del Trentino-Alto Adige è disseminato di castelli la maggior parte dei quali restaurati e 
visitabili: un tempo usati come costruzioni fortificate e abitazioni di principi-vescovi, oggi raccontano 
la storia e le abitudini di popoli ed eserciti che nei secoli sono passati per questa terra. Sono oltre 
cinquecento i castelli, le torri e gli insediamenti fortificati della regione di cui si conservano le strutture, 
le tracce o almeno la memoria. Un patrimonio monumentale, artistico e culturale d’inestimabile 
valore, testimonianza di un passato ricco di storia e civiltà.
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Elemento portante del paesaggio e dell’iconografia trentino, i castelli raccontano una secolare vicen-
da di minori convalli laterali che si insinuano nel baluardo delle montagne. Una funzione di cerniera eu-
ropea, chiavi di volta delle comunicazioni, dei traffici, dei propositi di conquista tra il mondo padano 
e quello germanico. Questi manufatti, dalle rocche isolate ai più articolati e complessi insiemi difensivi, 
sono espressione di esigenze al tempo stesso militari, residenziali e strategiche e di colonizzazione 
del territorio. La loro struttura architettonica riproduce un repertorio di stili, soluzioni e tecniche che va 
dall’età romanica fino al periodo neoclassico.

Passando a tempi più recenti, la Prima Guerra Mondiale qui ha lasciato tracce indelebili, come le 
tante trincee che segnano le valli e le montagne, disseminate di resti di capisaldi e batterie di fuoco.
Le fortificazioni hanno cambiato per sempre il paesaggio del Trentino, divenendo oggi meta di visite 
ed escursioni. Le cime ed i siti d’alta quota, dove si sono scritte le pagine più drammatiche del conflitto, 
sono i simboli dell’asprezza della “guerra bianca” e rappresentano ora il culmine di suggestivi itinerari.
A conservare il ricordo della guerra i tanti cimiteri disseminati nelle valli, i monumenti, gli oggetti che le 
montagne e i ghiacciai ancora restituiscono e che i musei conservano ed espongono.

Vi è infine, una manifestazione nata in tempi recenti, che sta riscuotendo sempre più successo ed at-
traendo sempre più visitatori: i Suoni delle Dolomiti, un’esperienza unica nel suo genere, che raduna 
musicisti da tutto il mondo sulle montagne più belle dell’arco alpino. L’idea di fondo è semplice ed 
affascinante: unire le grandi passioni per la musica e la montagna, per l’arte e l’ambiente in un ciclo 
di concerti all’insegna della libertà e della naturalità. La formula prevede un’escursione a piedi dal 
fondovalle fino a radure e conche nei pressi dei rifugi, teatri naturali in cui la musica viene proposta in 
piena sintonia con l’ambiente circostante. Agli appuntamenti del primo pomeriggio si sono aggiunte 
nel tempo le suggestioni dell’alba.
Un evento che propone l’incontro con artisti, attori, uomini di cultura che, nelle atmosfere uniche del 
sorgere del sole in alta montagna, danno vita a spettacoli, recital, monologhi. Al Festival partecipano 
artisti di fama internazionale che nel rispetto dell’ambiente si uniscono al pubblico e raggiungono a 
piedi i luoghi dei concerti, strumento in spalla.
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Terra di passaggio e crocevia tra culture diverse, 
il Trentino-Alto Adige ha saputo conservare nei secoli 

la propria identità, conservando con cura le proprie tradizioni. 

Questo territorio offre proposte di visita differenziate 
che intrecciano natura e paesaggio, storia e memoria, 

permettendo a tutti di scoprire i luoghi più significativi, 
raggiungibili in auto, con passeggiate per tutta la famiglia 

o con escursioni più impegnative.
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Il turismo trentino presenta, a livello di concentrazione di arrivi e presenze 

lungo l’arco dell’anno, due periodi di maggior intensità, 
connotandosi su una doppia stagionalità. 

I mesi estivi (giugno-settembre) intercettano la metà del movimento turistico, 
mentre quelli invernali (dicembre-marzo) circa un terzo. 

Ottobre-Novembre ed Aprile-Maggio sono i periodi in cui i flussi turistici 
si attestano su vAlori minori.

All’opposto, luglio-agosto ed, in misura minore, i mesi di inizio anno,

 presentano i maggiori afflussi turistici.

       cap. 2.2/ Primo livello di indagine: il Trentino-Alto Adige

Turismo: dati statistici

Nel corso del 2012 in Trentino sono stati registrati arrivi pari a circa 2.7 milioni di turisti negli esercizi 
alberghieri e a circa 5 milioni di turisti nel complesso delle strutture ricettive, registrando un incre-
mento, rispetto all’anno precedente, del 2.8%. A fronte dell’incremento più sostenuto degli arrivi, si 
assiste ad una leggera flessione, comune peraltro a molti paesi europei, della permanenza media dei 
turisti nelle strutture ricettive trentine: 4.3 giorni è lunga mediamente una vacanza negli esercizi alber-
ghieri, 5.3 giorni negli esercizi complementari e poco meno di nove giorni negli alloggi privati e nelle 
seconde case.
Il contributo più significativo al raggiungimento di questo risultato è arrivato dai turisti italiani: nel corso 
del 2012 essi hanno fatto registrare 7.2 milioni di pernottamenti negli esercizi alberghieri e 2.1 milioni di 
pernottamenti negli esercizi complementari. Nel complesso delle strutture ricettive le presenze di turisti 
italiani hanno raggiunto nel 2012 quasi i 23 milioni e rappresentano il 77% delle presenze totali.
La Germania si conferma il bacino storico del turismo trentino con oltre il 35% delle presenze, seguita 
da Olanda e Polonia. Crescono a percentuali notevoli l’Europa dell’Est in particolar modo la Russia.



28 |        cap. 2.3/ Secondo livello di indagine: Trento

Secondo livello di indagine:
Trento

ollocato nel centro importante delle co-
municazioni della regione, il capoluogo C

trentino riassume tutte le specificità e i contrasti 
delle terre sulle quali, a partire dall’età roma-
na, esercitò la sua preminenza.
Quasi in disparte tra le montagne, Trento fu 
sempre luogo di sosta obbligato lungo gli 
itinerari tra la Germania e l’Italia, incrocio 
di uomini e di merci, mercato commerciale e 
crogiolo di idee, lingue,correnti culturali ed ar-
tistiche.
Medioevo, Rinascimento e rinnovo Otto-
centesco si uniscono nel centro storico, mo-
numentale ed austero come lo vollero i princi-
pi-vescovi per i quali lungo molti secoli la città 
fu capitale.
Fondamentale impulso alla crescita ed al de-
coro venne poi dal Concilio Tridentino per il 
quale Trento si accrebbe di residenze di pre-
stigio, mentre nella campagna sbocciarono 

splendide ville suburbane.

Trento: cultura

Nel 2004 Trento è stata insignita del titolo 
di Città Alpina, è sede di una università fra le 
più apprezzate in Italia ed è luogo di impor-
tanti manifestazioni culturali.

Il capoluogo trentino è il punto di partenza 
ideale per escursioni nella Valle dell’Adige, 
principalmente per visitare i molteplici castelli 
allineati lungo il fiume. Questo patrimonio di 
edifici storici si osserva non soltanto per il va-
lore architettonico, ma anche per il significato 
che ha assunto nella vita delle comunità locali.
Sarà dunque facile accedere ad una rocca 
o a un castello, e scoprire che contiene un 
ristorante o un’enoteca, oppure visitare nelle 
sue sale un museo o una mostra temporanea, 
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o assistere ad un concerto o ad una rappre-
sentazione teatrale.
Trento è città di storia, arte e d’incontro fra 
la cultura italiana e mitteleuropea.

La Città del Concilio (1545 - 1563) conserva 
ancora intatto tutto il fascino del suo patri-
monio architettonico, tra costruzioni dell’otto-
cento asburgico e lo splendore di chiese e 
palazzi di epoca rinascimentale.
La città medievale ha un’insolita forma e si 
stringe attorno al Duomo, romanico nell’invo-
lucro ma già gotico nell’imponente interno, 
alla cui decorazione lavorarono maestranze 
italiane e tedesche: dal Duecento la chiesa 
è, con la sua piazza, il fulcro della vita civile e 
religiosa cittadina.

Tra i principali luoghi da visitare ci sono il Ca-
stello del Buonconsiglio (dimora per secoli 
dei principi vescovi di Trento), il Duomo e la 
sua splendida piazza con la fontana del Net-
tuno, le case affrescate e le chiese del Con-
cilio. Per gli amanti dell’epoca imperiale, esiste 
un vero è proprio percorso “imperiale” che 
si dilunga nel centro storico alla scoperta di 
palazzi, vicoli e piazze. 
I principali musei cittadini sono: il Museo del 
Castello del Buonconsiglio, il MART a Palazzo 
delle Albere, il MUSE Museo delle Scienze ed 
il Museo Caproni dedicato all’aviazione. 
In aprile la città ospita il Filmfestival Interna-
zionale Montagna Esplorazione Avventu-
ra “Città di Trento” e la parallela rassegna 
editoriale “Montagna libri”. Tra maggio e 
giugno vi ha luogo la mostra dei vini Vinart, 
mentre il Festival dell’Economia, ogni anno 
richiama studiosi e appassionati di temi eco-
nomici da tutto il mondo.

Trento: economia 

Trento è passata da città industriale a 

centro terziario con una buona attività indu-
striale nella zona periferica di Trento Nord ed 
una vasta attività agricola (mele, uva) nelle 
campagne della periferia di Trento Sud. Mol-
to importante è anche il turismo (culturale ed 
escursionistico). 
Il settore tradizionalmente più ricco e reddi-
tizio è in ogni caso il commercio (si veda la 
zona centrale della città e la zona dei centri 
commerciali a Trento Nord). 
Nell’ultimo trentennio è diventato determinan-
te il peso economico dell’ente Provincia e 
delle sue articolazioni, forte di una massa di 
risorse assegnatale che ha eguali solo nella 
consorella Provincia di Bolzano ed in Valle 
d’Aosta. Oltre la metà dei lavoratori del co-
mune di Trento è direttamente o indirettamen-
te alle dipendenze di enti pubblici.

Grazie alla progressiva creazione nell’ultimo 
ventennio di diversi centri di ricerca (FBK-
Fondazione Bruno Kessler, ente di ricerca del-
la Provincia autonoma di Trento che opera nel 
campo scientifico tecnologico e delle scien-
ze umane; Trento RISE, centro che promuove 
l’innovazione sociale attraverso la rcerca e la 
formazione; FEM-Fondazione Edmund Mach, 
fondato allo scopo di promuovere una rina-
scita dell’agricoltura tirolese), di laboratori ed 
alla sua università, la città è stato sopran-
nominata la “Silicon Valley delle Alpi”.
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Terzo livello di indagine:
la Valsugana

a Valsugana è una valle del Trentino Sud-orientale, confinante con le province di Vicenza e 
Belluno.L

Questa vallata si può suddividere in due porzioni, ovvero l’Alta Valsugana, dominata da splendidi 
laghi che garantiscono possibilità di praticare sport e momenti di estremo relax e la Bassa Valsugana, 
stretta tra imponenti pareti rocciose, in parte ricoperte da boschi.
È delimitata a Sud dall’Altopiano di Asiago e dagli altipiani di Luserna, Lavarone e Folgaria e a Nord 
dalla catena del Lagorai; la sua estremità occidentale è prossima alla città di Trento e alla valle 
dell’Adige, mentre ad Est si incassa tra le montagne, restringendosi fra l’Altopiano di Asiago e il Monte 
Grappa e prendendo il nome di Canale di Brenta,  sfocia poi nella Pianura padano-veneta nei pressi 
di Bassano del Grappa.
La geografia della valle è dominata dallo scorrere del fiume Brenta, che nasce dai laghi di Levico e 
di Caldonazzo, e prosegue in direzione Est, per poi sfociare nel mare Adriatico.
Importante è anche il corso del torrente Fersina, che passando per Pergine Valsugana si getta poi nel 
fiume Adige nella città di Trento. 
Dal punto di vista orografico, la vallata è racchiusa da due catene montuose: a Nord dalla catena 
del Lagorai, che la separa dalla Valle di Fiemme; a Sud dalla catena Cima XII-Ortigara, che la separa 
dalla Provincia di Vicenza.
Tra le valli laterali della Valsugana si ricordano la Valle dei Mocheni, la Val di Sella e l’Altopiano del 
Tesino. La Bassa Valsugana, in particolare, è zona carsica, ricca di antri e grotte.
I principali comuni della Valsugana sono: Pergine, Levico, Borgo Valsugana (designato anche come 
capoluogo della Valle), Grigno, Roncegno e Strigno.



Le vie di accesso alla Valle:
 

In automobile con l’Autostrada A22 del Brennero, uscendo a Trento e 
percorrendo la Strada Statale 47, che in diversi tratti è a quattro corsie 
e che attraversa la valle per tutta la sua lunghezza. 
La Strada Statale 47 collega direttamente Bassano del Grappa (e da 
qui Vicenza e Padova) e Trento, passando per Borgo Valsugana, Levico 
Terme e Pergine Valsugana. Strade minori collegano la valle con la Valle 
di Fiemme (attraverso il Passo Manghen) e con gli altipiani sul versante 
meridionale.
Borgo Valsugana dista circa 35 chilometri da Trento e 55 chilometri da 
Bassano del Grappa.

In treno con la Ferrovia della Valsugana lungo l’asse Trento-Bassano-
Venezia con fermata a Borgo Valsugana.

In autobus con collegamenti plurigiornalieri che collegano tutte le loca-
lità della Valsugana.

Non esistono aeroporti nei pressi della Valsugana. I più vicini sono quello 
di Treviso, che dista 110 chilometri, quello di Bolzano a 120 chilometri, 
130 sono i chilometri che la separano da quello di Venezia, mentre l’ae-
roporto di Verona si trova a 150 chilometri dalla Valsugana.

Lungo la vallata si snoda anche una pista ciclabile, denominata Ciclopi-
sta della Valsugana. Essa è frutto dell’unione di diversi tratti di piste cicla-
bili comunali, permettendo attualmente di pedalare lungo un’infrastruttura 
viaria dedicata da Pergine Valsugana fino all’abitato di Primolano.
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La Valsugana: storia

In virtù della sua posizione chiave per l’ingresso dal Veneto in Trentino, la Valsugana ha sempre 
avuto dal punto di vista storico, culturale ed economico una notevole importanza. In quanto terra di 
passaggio ha rappresentato una cerniera tra la cultura italiana del Nord ed il mondo tedesco.
I primi abitatori furono i cacciatori preistorici che, quando ancora la Valle era per buona parte som-
mersa dai ghiacci dell’ultima glaciazione, si spingevano per cacce stagionali sui versanti dell’Altipiano 
dei Sette Comuni, ciò è dimostrato dai ritrovamenti, fatti negli anni ottanta del Novecento, di tracce di 
bivacchi ed insediamenti risalenti alla fine del Paleolitico Superiore, con testimonianze di antichissime 
frequentazioni neandertaliane collocabili ad oltre 40.000 anni fa. 
È comunque a partire da epoche più vicine a noi, corrispondenti grosso modo alla tarda età del 
bronzo, che si insediano nella valle i primi nuclei abitativi stabili appartenenti a popolazioni retiche o 
gallo-venete ed euganee o addirittura etrusche.
La romanizzazione del territorio, avvenuta probabilmente verso il I secolo a. C., assegnerà tutta la 
Valsugana, chiamata Ausuganea, al Municipium di Feltria della X Regio, fatto estremamente importante 
che sarà alla base delle più tarde divisioni tra la Diocesi di Feltre e quella di Trento.
Il Cristianesimo, penetrato in forma sporadica nella Valle dal vicino Veneto nei primi secoli dopo Cristo 
per mezzo di militari e commercianti, trovò ampia e sistematica diffusione nel periodo compreso tra il 
IV ed il VI secolo.
Scarse ma non assenti sono le testimonianze storiche relative all’Alto Medioevo nonostante la Valsu-
gana sia stata oggetto di un intenso traffico commerciale attuato attraverso l’antico percorso militare-
statale della via Claudia. La distribuzione della popolazione, sensibilmente diminuita dopo il medio e 
tardo impero, a giudicare dalla citata povertà di testimonianze, era molto diversa da quella attuale. 
Gran parte del fondovalle era malsano e occupato da paludi, acquitrini e qualche lago, con scarsità 
di terre coltivabili. 
Quando nel 476 d.C. cadde l’Impero Romano d’Occidente, la Valsugana venne assegnata al vesco-
vado di Feltre. Nel tempestoso periodo che seguì, è stata oggetto di passaggi di schiere di armati, 
con occupazioni, distruzioni e saccheggi, al pari delle regioni contermini come il Veneto o la Valle 
dell’Adige più direttamente coinvolte, . 
Durante il Medioevo la zona fu dominata dai Longobardi del Ducato di Trento, e dai Franchi, per poi 
essere contesa dai conti del Tirolo e dal Principato vescovile di Trento.
Superato il Medioevo si insedia nella zona più orientale il dominio della Repubblica di Venezia. Il ruolo 
strategico della Valsugana è attestato dalla presenza di numerosi castelli.
Dal 1412 la Valsugana entra nell’orbita del Tirolo. Ciò diede origine ad una seconda ondata di immi-
grazione tedesca (la prima risale al periodo tra il XIII e il XIV secolo).
Nel 1782 Giuseppe II ( Imperatore del Sacro Romano Impero della Nazione Germanica ) decretò il 
passaggio di Borgo dalla diocesi di Feltre a quella di Trento, che fu attuato nel 1786.
La rivoluzione francese e le conseguenti campagne napoleoniche coinvolsero per almeno due de-
cenni anche la Valsugana. I passaggi di truppe, gli scontri, le sopraffazioni e tutto quello che seguì 
continuarono ancora per alcuni anni, fino alla Pace di Luneville del 1801 con cui si restituiva all’Austria
il Trentino e tutta la Valsugana, dichiarando decaduto il principato vescovile di Trento.
Nel 1805 con la pace di Presburgo, seguita a nuove guerre, la Valsugana con il Trentino passava 
sotto il Regno di Baviera rimanendovi fino al 1810 quando, in seguito ad una nuova campagna na 
poleonica, veniva incorporata al Regno Italico. 
Il dominio francese terminò nel 1813 con la rioccupazione delle truppe austriache del Trentino che 
con il Congresso di Vienna, il 7 aprile 1815, fu ufficialmente restituito all’Austria ed incorporato nella 
Provincia del Tirolo.
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Nel 1866, durante la Terza guerra d’Indipendenza la Valsugana ebbe una notevole importanza e fu
teatro di alcune fortunate azioni delle truppe italiane.I reparti italiani arrivarono fino alle porte di Trento, 
ma con la pace di Vienna del 25 Luglio dovettero ritirarsi e la Valsugana restò parte del Tirolo.
Un notevole progresso per lo sviluppo della Valle fu raggiunto nel 1896 con l’inaugurazione della 
ferrovia della Valsugana.
Dopo mezzo secolo di pace e relativa tranquillità il 28 luglio 1914 a Sarajevo viene assassinato 
l’erede al trono, l’arciduca Francesco Ferdinando: è la Prima Guerra Mondiale. Il 24 maggio 1915 
l’Italia dichiara guerra all’Austria, le truppe italiane varcano il confine e la Valsugana si viene a trovare 
proprio sulla linea del fronte. Per vari mesi questa zona fu terra di nessuno, soggetta a bombardamenti 
ed incursioni di pattuglie. Tra l’aprile e il maggio del 1916 gli abitanti furono costretti a sfollare, in parte 
verso l’Austria, in parte verso l’Italia. Il 10 settembre 1919, con la firma del Trattato di pace tra Italia 
ed Austria, a Saint Germain, il Trentino, l’Alto Adige e l’Ampezzano passano dalla sovranità austriaca 
a quella italiana, e avviene così l’annessione di fatto al Regno d’Italia. Il 26 settembre 1920 viene 
promulgata la legge che sancisce l’annessione del Trentino all’Italia.
A testimonianza dell’impatto della Grande Guerra sulla Valle, vi è la presenza di numerosi forti militari.
La Seconda guerra Mondiale, pur con tutti i disagi legati ad ogni conflitto, non toccò direttamente la 
Valsugana se non marginalmente nell’ultimo anno di guerra. Dopo l’8 settembre 1943 il Trentino, con le 
provincie di Belluno e di Bolzano, fu annesso al Terzo Reich, ciò sottopone i paesi ai bombardamenti 
degli alleati ed ai rastrellamenti dei tedeschi. Il 2 maggio 1945 gli americani entrarono a Borgo.
Passato il periodo di ricostruzione postbellica, la Valsugana, come il resto del Trentino e dell’Italia, 
venne investita all’inizio degli anni Sessanta da quello che fu definito il boom economico. Questo 
boom, se da un lato portò ad un notevole miglioramento del livello di vita, dall’altro, per la sua natura 
spontanea e caotica, concretizzata nello specifico da una notevole espansione edilizia che vedeva 
sorgere un po’ ovunque strutture abitative, commerciali e produttive, contribuì in parte allo snaturamen-
to dei centri storici. 

La Valsugana: turismo

La Valsugana è ricca di storia e cultura, che traspare anche dai castelli che appaiono maestosi, 
inerpicati di solito su delle rupi.
Per valorizzare la Via Claudia Augusta, importante via di comunicazione tra il Mare Adriatico e le po-
polazioni germaniche, che passava anche per la Valle, è stato creato un sentiero ciclo-pedonale 
che si estende fino al Tirolo ed alla Baviera.
Dato l’impatto che la Prima Guerra Mondiale ha avuto su queste terre, lungo i vari paesini che sorgono 
qua e là nella vallata sono stati allestiti diversi musei dedicati all’argomento ed è possibile scorgere e 
visitare forti di guerra e trincee anche passeggiando in mezzo alla natura incontaminata, percorrendo 
i sentieri della Grande Guerra.
Molto pittoreschi sono anche i tracciati della Val di Sella e del Circuito Sette Casare.
In primavera ed in estate, tantissimi sono i sentieri da percorrere a piedi, in mountain bike o in sella ad 
un cavallo, con possibilità anche di compiere escursioni di più giorni, alloggiando nei rifugi, nei B&B e 
negli agriturismi disseminati lungo i percorsi. Mete molto apprezzate sono il Lago di Caldonazzo ed 
il Lago di Levico. Alle terme di Levico, di Roncegno e di Vetriolo, gli stabilimenti termali propongono 
cure terapeutiche e trattamenti di bellezza.
In inverno ci sono due stazioni sciistiche, Panarotta 2002 e Funivie Lagorai distanti circa trenta 
chilometri l’una dall’altra che si propongono come valida alternativa ai super comprensori sciistici del 
Trentino. In tutta la Valsugana sono inoltre presenti diversi centri per la pratica dello sci di fondo.

       cap. 2.4/ Terzo livello di indagine: la Valsugana
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Quarto livello di indagine:
la Val di Sella

ituata in Valsugana, con una superficie totale di circa seimila ettari, fa parte del territorio catastale 
del comune di Borgo Valsugana, essa non ha alcun vero e proprio centro urbano abitato.S

«Un po’ “paradiso” in clorofilla, un po’ “pinacoteca” en plein air, Sella seduce chiunque le si avvicini. Sia 
che il visitatore appartenga alla sempre più nutrita schiera degli escursionisti, sia che questa si confon-
da a quella categoria di persone che della natura e dell’arte trattengono emozioni intense, messaggi 
e sollecitazioni» (da InfoBorgo, guida turistico-culturale della Valsugana).

Ogni ospite della “valle beata”, infatti, è attratto da quella sua impercettibile, sublime mescolanza di 
elementi apparentemente nascosti che solo pochi luoghi sanno offrire: armonia di spazi, di forme, di 
luci e colori. Rarità assolute che si traducono in momenti incancellabili di letizia e di benessere interno. 
Qualcuno, s’appaga del verde aperto del fondovalle, addomesticato dall’opera dell’uomo e pun-
teggiato da romantiche costruzioni dal sapore passato; altri, s’accontentano della frescura innata dei 
suoi boschi selvaggi o della solennità dei colossi vegetali presenti. C’è, poi, chi s’addentra tra le sue 
guglie tremendamente belle da pochi raggiungibili e chi, invece, è attirato da preziosità geologiche,
faunistiche oppure botaniche esistenti. 
In un signorile Ottocento, Francesco Ambrosi, naturalista eccelso, la setacciò per queste sue pe-
culiarità biologiche mentre Vittoria Aganoor, poetessa italiana, ne cantò le grazie del paesaggio 
alpestre e dei suoi fiori che “han del cielo il riso”, Giovanni Segantini, pittore ancor adolescente, ne 
trasse ispirazione per i suoi futuri, mirabili dipinti ed Alcide De Gasperi, “padre d’Europa”, elesse la Val 
di Sella a sua dimora preferita.
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L’area di progetto:
il Parco ArteSella

el suggestivo scenario del Trentino pa-
esaggi di singolare bellezza e spazi N

museali straordinari, non solo per le preziose 
collezioni di opere che raccolgono, ma per 
il modo in cui queste vengono presentate 
al visitatore, coinvolto in un processo di atti-
va partecipazione, convivono felicemente, 
potenziandosi reciprocamente. 
È in questo particolare ed affascinante con-
testo che va considerato l’itinerario proposto 
da ArteSella, insieme capace di scoprire un 
paesaggio alpino tra i più affascinanti della 
regione e di proporre un’inedita, avanzata 
e concreta concezione museografica. 

In un percorso di circa tre chilometri trovano 
collocazione gli interventi che, nel corso degli 
anni, artisti provenienti da ogni parte del mon-
do, protagonisti della nuova area di ricerca 
ormai internazionalmente identificata come 

Art in Nature, hanno realizzato, mettendo in 
un produttivo confronto creativa sperimenta-
zione artistica ed ambiente naturale, secondo 
una concordanza di intenzioni poetiche e 
di strategie realizzative mai sovrapposte. 
A conclusione di questo fascinoso itinerario la 
Cattedrale Vegetale di Giuliano Mauri, la più 
frequentata e, giustamente, famosa tra le in-
stallazioni promosse e conservate da ArteSel-
la, fornisce un chiaro significato all’intero per-
corso che si sviluppa in diversi siti e tracciati 
in tutta l’area di Sella Valsugana: l’incontro 
con l’ambiente naturale non è occasione 
di una passiva, anche se ammirata, con-
templazione, ma un’espansione creativa 
del modo di ognuno di sentirsi partecipe 
di una realtà in cui comunicazione artistica e 
coinvolgimento nell’habitat ambientale non ri-
sultano in alcun modo separabili.





38 |        cap. 2.6/ L’area di progetto: il Parco ArteSella

ArteSella nasce nel 1986,  da un pensiero co-
mune a Carlotta Strobele, Emanuele Montibel-
ler ed Enrico Ferrari. Col tempo questo pensie-
ro si concretizza fino a definirsi e a prendere la 
consistenza di una sfida. La manifestazione si 
è posta fin dall’inizio come esposizione qua-
lificata di opere d’arte, ma anche e soprat-
tutto come processo creativo nella natura. 

Alla fine degli anni Sessanta del Novecento, 
lo spirito di rivolta della nuova generazione 
manifestato dappertutto, si traduce in modo 
più particolare in una critica radicale del 
mercato artistico e dei circuiti tradizionali 
atelier-galleria-museo. Per evitare sia che 
le opere d’arte vengano considerate come 
semplici beni di consumo, sia alle limitazioni 
dell’oggetto d’arte autonomo fine a sé stes-
so, numerosi artisti si sono orientati verso il 
paesaggio. Non si trattava però di un sem-
plice ritorno al piacere estetico della natura: 
questi artisti riaffermavano tutta l’importanza 
della natura come paesaggio e miravano 
a far uscire l’arte dalle gallerie e dai mu-
sei, in modo da svincolarla dai legami con il 
prestigio sociale e con l’attività del mercato.  
È proprio accogliendo tale rinnovamento 
culturale e morale di una parte della socie-
tà artistica, che ArteSella è stata pensata e 
creata. Questa nuova concezione dell’arte 
privilegia l’utilizzo esclusivo di materiali naturali, 
come legno, foglie, rami, radici e pietre. Dun-
que essa rappresenta una sorta di “ritorno alle 
origini”, al periodo preistorico, durante il quale 
il solo materiale a disposizione dell’uomo per 
esprimere la propria vena artistica, era proprio 
ciò che la natura poteva offrirgli. 

Inizialmente l’obiettivo degli ideatori era quel-
lo di sviluppare un’iniziativa culturale che 
avesse lo scopo di promuovere lo svilup-
po locale attraverso un’ottica innovativa 
di valorizzazione dell’Arte nella Natura. 
Molto presto emerse l’esigenza di sostenere la 

manifestazione con un’organizzazione valida 
ed in grado di affrontare le difficoltà strutturali 
e gestionali che cominciavano a presentar-
si, nell’ottobre 1990 fu fondata, così, l’Asso-
ciazione ArteSella che riunisce ancora oggi 
molte persone con sensibilità e competenze 
diverse, ma tutte motivate al progetto, le qua-
li si impongono con grande curiosità rispetto 
alla natura, al suo “essere arte” e pensano al 
proprio ambiente quale occasione di crescita 
personale, sociale e culturale.

Alcuni anni dopo la sua nascita, il progetto, 
inizialmente delimitato all’area di Malga Co-
sta, si è sviluppato lungo una strada forestale 
sul versante Sud del Monte Armentera: si è così 
delineato un percorso chiamato ARTENATU-
RA lungo il quale il visitatore può vedere le 
opere ed e allo stesso tempo godere delle 
particolarità ambientali del luogo: boschi con
alberi monumentali, zone rocciose, prati e bio-
topi. 
«Il senso del tempo, il contatto con il “tutto”, la 
capacità di creare e sentire le relazioni, sono 
intorno a noi mentre percorriamo il sentiero 
ARTENATURA: a noi la capacità di penetrar-
vi con disponibilità e serenità, consapevoli di 
lasciare tracce indelebili nel paesaggio, ma 
anche di poter essere beneficamente “inqui-
nati” dalle voci della natura, dalla sensibilità 
e profondità che gli uomini sanno manifestare 
attraverso i linguaggi dell’arte» (Laura Toma-
selli, presidente di ArteSella).

ArteSella, “esperienza di arte nella natura”,  
rappresenta un appuntamento biennale di 
ricerca e di sperimentazione a livello in-
ternazionale, unico in Italia.
Alcuni artisti di fama internazionale, scelti per 
la disponibilità alla ricerca e per la particola-
re sensibilità a trattare il tema della natura nel-
la loro ricerca, vengono invitati a partecipare 
alla trasformazione ed all’appropriazione di 
un paesaggio incontaminato. Progettano un 
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intervento dedicato agli spazi della “magica 
e selvaggia” Val di Sella e, una volta sul posto, 
lavorano per adeguare il proprio concetto 
alla specifica stagione ed al luogo dell’inter-
vento. Dall’astrazione del pensiero teorico, il 
momento dell’azione assume la consistenza di 
oggetto artistico teso ad intervenire in un luo-
go peculiare dell’arte contemporanea.
ArteSella significa far vivere la memoria del 
luogo nell’interpretazione di artisti, di diver-
sa formazione e provenienza, che esprimono il 
loro lavoro attraverso fasi differenti: il progetto, 
la creazione, la documentazione. 
Ad ArteSella non è un solo artista che opera 
nel paesaggio, ma un gruppo di artisti, diver-
si per provenienza nazionale e per modalità 
operative. Ognuno interviene con la propria 
sperimentata strategia strutturante, mettendo 
in atto una propria aperta poetica. Questa 
condizione non porta ad una indistinta som-
matoria unificante, quanto, piuttosto, ad una 
sorta di esaltazione delle differenze (di in-
tonazione complessiva è di trattamento dei 
materiali), le tecniche impiegate si rivelano 
un apprendimento significativo di specifica-
zione. Sono libere manipolazioni creative, ma 
utilizzano anche spesso le procedure primarie 
della cultura materiale. Si realizza così un tra-
passo e, più spesso, un vitale sprofondamento 
dalle sofisticazioni artificiali della cultura visua-
le, delle apparenze e delle illusioni.

Nel tempo, più di trecento artisti si sono av-
vicendati in questo percorso, consegnando 
alla Val di Sella ed alle cure dell’Associazione 
ArteSella il loro lavoro.
Negli anni il tempo ha cancellato opere, gesti, 
presenze, ma ha consolidato e chiarito meglio 
alcune felici intuizioni che l’Associazione ha 
avuto fin dall’inizio, quali la scelta del luogo, 
che ancora oggi si presenta affascinante 
e selvaggio: la presenza di ArteSella ha 
senz’altro contribuito a tutelarlo e valo-
rizzarlo, facendolo conoscere ed amare ai 

numerosi visitatori; la concretizzazione di un 
importante progetto culturale ed artistico 
che nel tempo è cresciuto e che gradual-
mente ha trovato un grande consenso 
fra gli esperti ed infine la scelta degli artisti 
che, visti nel loro insieme, rappresentano una 
vera “summa” di quanto di meglio il movimento 
culturale dell’Arte nella Natura può esprimere 
oggi a livello mondiale.

La passeggiata lungo il sentiero di ArteSella 
diventa, per il visitatore che vuole lasciarsi 
guidare, itinerario sia attraverso il tempo e le 
stagioni che trasformano e modificano, sia at-
traverso il lavoro e la creatività dell’uomo nella 
natura. L’atto creativo è comunicazione: l’arti-
sta legge la realtà e ce la restituisce in una 
luce genialmente nuova e diversa; gli elementi 
della natura, sempre uguali nella loro essen-
za, nelle opere degli artisti di ArteSella sono 
in grado di riproporsi ai nostri occhi rinnovati 
e vivificati, dalla nuova forma data del genio 
umano che ce ne svela nuove meraviglie e fa 
risuonare in noi echi lontani di antichi archetipi 
che ci legano con un filo invisibile ed indissolu-
bile al lavoro, all’esperienza ed alla creatività 
che da sempre gli uomini mettono in atto nel 
loro sforzo di non limitarsi a vivere e subire il 
quotidiano, ma di elevarlo a nutrimento della 
mente e dell’anima.
In un luogo eccentrico rispetto alle con-
venzioni dell’arte e della cultura, i visitatori 
sono invitati ad intraprendere un percorso che 
non vuole essere solo un cammino strutturato 
nel bosco. ArteSella invita a stare nella natura 
con un atteggiamento né di dominio o sfrutta-
mento, né in modo meramente contemplativo.  
Attraverso la contaminazione che le opere 
d’arte lasciano nell’ambiente, gli artisti in-
vitano a ristabilire un contatto vivificante 
con la natura, un’alleanza decisiva tra 
l’uomo e l’ambiente che ci circonda.



Pietra, legno, acqua, arbusti, foglie e terra vengono assemblati 
dentro complessi manufatti che non risultano estranei all’ambiente, 

pur denunciando ogni volta un’antropica consistenza di artefatti. 

Qui il paesaggio non invita alla contemplazione, ma all’immersione sensoriale.



Contenitore per sguardi, Roberto Conte, 2012

Qui il paesaggio non invita alla contemplazione, ma all’immersione sensoriale.
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ArteSella si pone non solo come esposizione 
qualificata di opere d’arte, ma anche e so-
prattutto come processo creativo: l’opera è 
seguita giorno per giorno nel suo crescere e 
l’intervento dell’artista deve esprimere il rap-
porto con la natura traendo da essa ispira-
zione e stimolo. 
La presenza di numerose opere di importanti 
artisti ha fatto sì che Malga Costa divenisse un 
vero e proprio centro culturale in cui, sempre 
più spesso, ArteSella viene identificata come 
possibilità, spazio, occasione di sperimenta-
zione e crescita creativa per molti altri progetti 
culturali, in continuo dialogo ed ascolto con i 
mondi della musica, dello spettacolo, della fo-
tografia  e della cultura nelle sue molteplici di-
scipline. La manifestazione si conferma sempre 
più come laboratorio di nuove visioni, in cui 
i giovani creativi hanno la possibilità di rende-
re concreto il loro “fare artistico”, accanto ad 
artisti già noti nel campo dell’Art in Nature.

Fondamentale per ArteSella è il dialogo con 
il mondo della cultura trentino, nazionale 
ed internazionale. L’Associazione ha difatti 
recentemente stipulato un accordo triennale 
di collaborazione con il FAI Italiano. La rete 
di relazioni si estende anche a livello interna-
zionale, con l’avvio di un network europeo 
di parchi d’arte ambientale, cofinanziato 
dalla Cultural Executive Agency dell’Unione 
Europea, del quale ArteSella è protagonista 
assieme a Yorkshire Sculpture Park (UK), Sprin-
ghornof Project (DE), Fundacion NMAC (SP), 
Centrum Rzezby Polskiej (PO). 
ArteSella si conferma sempre più come in-
terlocutore e risorsa per il territorio, come 
confermato dalle collaborazioni in corso con 
APT Valsugana, con l’Università degli studi di 
Trento e con le categorie economiche di Bor-
go Valsugana. La sempre maggior affluenza di 
visitatori registrata negli ultimi anni, ha portato 
l’Associazione a rivolgere un’attenzione parti-
colare ad incrementare i servizi di acco-
glienza ed informazione al pubblico, con 

progetti specifici di mobilità sostenibile in 
Val di Sella e con il rafforzamento di una rete, 
già molto strutturata, con gli operatori turistici 
della Valsugana.

«In momenti come questo in cui i temi dell’e-
cologia e della conservazione dell’ambiente 
si contrappongono violentemente e dramma-
ticamente all’idea di sfruttamento sconsidera-
to delle risorse e di consumo sfrenato, sembra 
particolarmente opportuno perseverare nel 
piccolo, ma ambizioso progetto iniziale di 
ArteSella e, possibilmente, articolarlo ulterior-
mente con la necessaria attenzione e respon-
sabilità. Non deve sembrare superfluo che 
una manifestazione culturale di arte con-
temporanea dia il proprio contributo a 
questioni che interessano tutta la società, 
soprattutto in tempi di globalizzazione, tanto 
più se si pensa che il rapporto tra arte e natu-
ra è un tema che è mutato nella percezione e 
produzione degli artisti e dei critici con il mu-
tare della riflessione sull’uomo, sull’ambiente e 
sulla bellezza» (Laura Tomaselli, presidente di 
ArteSella).
Il progetto messo in piedi da ArteSella trova 
la sua reale dimensione di idea visiona-
ria attraverso la posta in gioco politica 
che esso suscita e la sua portata di pia-
nificazione regionale. Il principio stesso di 
ravvivare una valle che era praticamente 
lasciata l’abbandono, facendola riscoprire 
attraverso un percorso artistico, è una pro-
posta rara ed un vero e proprio successo per 
la sua grande qualità culturale e per la sua 
ampiezza internazionale. 
Questa realizzazione rappresenta un mo-
dello di recupero di superfici di questo 
tipo, che si possono anche fare rivivere grazie 
a delle operazioni consacrate al divertimento, 
all’educazione ed alla cultura. 
ArteSella e l’esempio perfetto di iniziativa ric-
ca di senso e di futuro, un’iniziativa che merita 
un sostegno importante dal momento che si 
tratta di un progetto sia turistico, sia cul-
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turale.

L’interesse e l’impegno degli organizzatori e 
degli artisti partecipanti hanno permesso a 
questo progetto ambizioso di divenire un’e-
sposizione d’arte contemporanea qualifi-
cata e riconosciuta a livello internaziona-
le. 
Dal punto di vista della classificazione “mu-
seologica”, ArteSella non è ancora stata 
però ancora catalogata dagli organi com-
petenti. Questa manifestazione, infatti, non 
può essere considerata un parco-museo 
né un ecomuseo per svariati motivi. Prima 
di tutto perché in un parco-museo il visitatore 
trova solitamente delle sculture che sono pre-
servate dalla loro distruzione, tali opere sono 
permanenti, sono difese e protette da tutto ciò 
che potrebbe danneggiarle. Al contrario, nel 
contesto di ArteSella i lavori artistici sono 
abbandonati alla natura ed al suo ciclo 
vitale e dal momento che questi sono costitu-
iti principalmente di legno, essi non sono eterni 
come una scultura di marmo, ma, soprattutto, 
quando si degradano non vengono ricostruiti, 
perché il loro destino è esattamente quello 
di ritornare a far parte dell’ambiente natu-
rale al quale inizialmente appartenevano. 
ArteSella, inoltre, non è unicamente un museo 
senza muri, come è invece un ecomuseo, si 
tratta di un’esposizione di opere d’arte che 
avviene fra gli alberi della Valle di Sella, il cui 
scopo principale non è quello di conser-
vare delle testimonianze del passato, ma 
di creare una relazione contemporanea e 
futura fra Arte e Natura, nel massimo rispetto 
del territorio locale e della sua vegetazione. 
Si può quindi affermare che, anche se si tratta 
di un progetto non ancora riconosciuto dal 
punto di vista museologico, ArteSella rap-
presenta la realizzazione concreta di un 
sogno di tre amici che hanno dato vita ad 
una delle più importanti manifestazioni del 
movimento artistico Art in Nature.
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Lo sguardo attonito davanti all’ampiezza del paesaggio 
e poi, via via, la scoperta delle opere, 

nate come per partenogenesi fra gli alberi, in mezzo ai cespugli, 
da scoprire quasi per caso e senza chiassose segnalazioni.

Chiocciola, Alfio Bonanno, 2012



Le opere presentate in Val di Sella 
hanno un carattere altamente provvisorio 

e sono assolutamente sottomesse 
alle condizioni di espressione dei cicli naturali, 

passando dalla loro compiutezza alla degradazione, 
verso la loro ineluttabile scomparsa.

Lupi, Sally Matthews, 2002



La stretta vicinanza 
con l’ambiente diventa 

non un gioco di 
positive sovrapposizioni, 

ma il determinarsi 
di inerenze.



Le ballerine, Armin Schubert, 2008

L’importante per ArteSella 
non è esclusivamente l’oggetto 

d’arte in sé, ma, bensì, il momento 
in cui quest’opera vive 

con la natura e con l’uomo che 
la costruisce e la contempla.



ArteSella è 
un’esperienza 
della natura 
nella natura. 
Cresce da un’idea 
che conferma 
la casualità 
del suo divenire 
e, di volta in volta,
 trova e riscopre
 una definizione 
sempre più specifica 
della sua identità. 

Nucleo,Armin Schubert, 2000



simbiosi 
tra arte e natura: 

la natura 
diventa arte.

Spirale,Alois Steger, 2011



L’accostamento all’ambiente 
naturale come campo 

di produzione artistica, 
implica conoscenza ed attenzione 

per ogni gesto ed azione che lì 
vengano realizzati. 

La scelta dei materiali, 
delle cromie, dei percorsi 
e persino dei punti di vista

 è obbligata a tenerne conto.

Pietre, Francois Lelong, 2008



Le opere sono in completa sintonia 
con il genius loci  della valle.

L’acquedotto, Jaakko Pernu, 2008



Scoprire l’arte che si cela in tutte le forme della natura, 
fare arte con pezzi della natura 

ed abbandonare le opere così prodotte al ritmo del tempo, 
scoprire cosa potessero suggerire quei luoghi a noi noti e cari

 ad artisti provenienti da paesi e da esperienze diverse,  
abituati ad altri alberi, ad altri sassi, ad altre acque, ad altre foglie, 

ad altri cieli, ad altre luci.  (Enrico Ferrari, cofondatore di ArteSella)



Sisifo, Bob Verschueren, 2012



ArteSella indaga il rapporto 
tra arte e natura, 

in particolare 
la manipolazione e l’intervento 

sulla fisicità della natura.

Nido di Sella, Nils-Udo, 2008



L’alchimia si è creata ed il percorso 
risulta affascinante, armonioso, 

poetico.

Flusso, Armin Schubert, 2000



Artesella invita alla vista 
dei suoi percorsi espositivi 
in tutti momenti dell’anno: 
il magnifico contesto naturale 
rende la  visione delle opere 
sempre diversa e le occasioni 
di scoperta si moltiplicano con 
il variare dei colori 
e delle stagioni.  
Le stesse opere, lasciate 
al mutamento  che la natura 
compie, sono come nuove 
ogni volta e ci ricordano 
la nostra appartenenza 
ad un unico ciclo vitale.



Galleria di salici, Sanfte Strukturen, 2011





Cattedrale Vegetale, 
Giuliano Mauri, 2001

“All’interno di questi artifici che io sto 
costruendo ci saranno delle piante 
di carpino. Costruisco artifici per ac-
compagnare le piante nei vent’anni 
che servono loro per diventare adulte. 
Dopo questo tempo le strutture sono 
destinate a marcire, a diventare ter-
ra. Al loro posto, stante una potatura 
annuale, ci saranno ottanta piante a 
forma quasi di colonna che ricorde-
ranno comunque il mio lavoro. Quattro 
filari di alberi per la cattedrale che ho 
sempre sognato. Tra vent’anni la gente 
si accorgerà che c’è stata la creazio-
ne della natura che ha dialogato con 
l’uomo. Che è poi quello che l’uomo ha 
sempre fatto. La dimenticanza è solo la 
nostra di non sapere, di non riconosce-
re più”. 
Con queste parole l’artista descrive la 
sua creazione vegetale, una cattedra-
le fatta di natura ed in essa totalmente 
integrata.  Per queste ragioni la “catte-
drale Vegetale” è a pieno titolo un’o-
pera che al suo interno fonde arte, 
progetto e natura. 

L’opera è stata presentata nel corso 
dell’edizione del 2001 di ArteSella, e 
di quest’ultima è stata la maggiore at-
trazione. E’ ubicata nei pressi di Malga 
Costa ed ha le dimensioni di una vera 
cattedrale gotica (la struttura ha un 
rettangolo di base di 82 metri per 15 e 
copre un’area di 1.230 metri quadrati), 
è composta da tre navate formate da 
ottanta colonne di rami intrecciati, alte 
dodici metri dalla sezione ottagonale 
e dal diametro di un metro; all’ interno 
di ognuna e’ stato messo a dimora un 
giovane carpino (arbusto apparte-
nente alla famiglia delle betulle). Le 
piante cresceranno di circa cinquanta 
centimetri all’anno e, grazie a sapienti 
tagli e potature, saranno adattate a 
formare, fra qualche anno, una vera e 
propria “Cattedrale Vegetale”. 
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I caratteri del progetto

ome affermato in precedenza, l’idea alla 
base di questo progetto è quella di cre-C

are una struttura ricettiva “insolita”, che ri-
sponda alle necessità del turista contem-
poraneo, esigente, sempre più alla ricerca di 
esperienze, di un contatto con la natura ed 
orientato verso stili di vita “verdi” ed ecologici.
Ho pensato, quindi, che un “albergo tra gli al-
beri”, possa essere una valida risposta a que-
ste esigenze. 

Sebbene, nei capitoli successivi, la struttura 
verrà inserita e presentata in un contesto ben 
definito, la mia intenzione è quella di creare 
degli spazi che possano trovare la loro ragion 
d’essere anche in altri luoghi, così da creare 
una sorta di albergo diffuso di “stanze tra 

gli alberi”.

Le strutture progettate seguono le linee guida 
della bioedilizia.
Di primaria importanza è stata, quindi, la scelta 
dei materiali e dei componenti, derivanti da 
materie prime rinnovabili e che richiedono un 
basso consumo di energia in fase di produ-
zione, trasporto, messa in opera e smaltimento.

Ho cercato inoltre, di rendere le stanze quan-
to più possibile modulari, così da poter essere 
montate (e smontate) in tempi brevi e con re-
lativa facilità. I vari elementi che le compon-
gono saranno costruiti in cantiere, le parti sa-
ranno poi assemblate, issate e collegate agli 
impianti in loco. 

       cap. 3.1/ I caratteri del progetto
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Dal suono la forma

eppur, al primo impatto, le costruzioni pro-
gettate ricordano la silhouette “semplice”S

di una nuvola (forma che comunque richia-
ma l’aspetto onirico che questi spazi voglio-
no avere), in realtà la questione è un po’ più 
complessa: la sagoma delle strutture deriva, 
infatti, dalla forma di alcuni suoni.

Come sarà possibile osservare nel capitolo 
dedicato alle stanze (cap. 5) esse sono divi-
se in tre tipologie: per una coppia, per una 
famiglia composta da quattro persone e per 
un gruppo di sei amici. Ad ognuna di loro ho 
scelto di assegnare un suono della natura, 
più precisamente quelli udibili in un bosco. 
Cinguettio, foglie mosse dal vento ed acqua 
di un torrente che scorre sono le “voci” che 

ho utilizzato.
Analizzate da un equalizzatore grafico, le 
melodie sono diventate “linee curve” da cui, 
apportando lievi modifiche, al fine di renderne 
i caratteri più netti e riconoscibili, ho tratto i 
profili delle mie strutture.

       cap. 3.2/ Dal suono la forma

*Questo argomento sarà nuovamente trattato e palesato nel 
quinto capitolo , in cui le stanze saranno analizzate singolarmente.
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I “ritmi visivi” di Luigi Veronesi (Milano, 1908 – 1998)

Da secoli gli uomini cercano di creare rapporti interdisciplinari tra le arti, perché queste non restino 
linguaggi isolati, ma ciascuna si rafforzi con l’apporto dell’altra. Pittori e musicisti da tempo cercano di 
individuare possibili relazioni esistenti tra colori e suoni: «che esista una certa relazione del suono con 
il colore, questo fu sentito sempre» (J. Goethe).
Nel Cinquecento Arcimboldi compiva studi per tentare di trovare possibili relazioni fra i colori ed i 
suoni e, pur non riuscendo nel suo scopo, studiò i gradi armonici dei colori, aprendo così la strada alla 
lunga ricerca che ha portato nell’Ottocento all’elaborazione della teoria armonica dei complementari 
ed alla definizione del cerchio cromatico armonico. Sono noti numerosi tentativi di costruire strumenti 
capaci di abbinare i colori ai suoni, dal “clavicembalo oculare” del gesuita Padre Castel e del suo 
contemporaneo settecentesco Le Blon. Nel Novecento vari musicisti e pittori hanno proseguito questa 
ricerca, le loro idee erano idee innovatrici, ma l’abbinamento dei colori con i suoni era sempre deciso 
dal gusto espressivo dell’artista.

Attivo a Milano nella seconda metà del Novecento e grazie anche ad una tecnologia difficilmente 
reperbile negli anni precedenti, Veronesi dedica quindici anni di studi al tema della correlazione 
suono/colore, fino a pubblicarne i risultati nel 1977 in un opuscolo dal titolo “Proposta per una ricer-
ca sui rapporti fra suono e colore”, in cui scrive: «Esaminando i fenomeni acustici e quelli cromatici, le 
rispettive metriche e le leggi che regolano etrambe le teorie armoniche, troviamo coincidenze e affinità. 
I due fenomeni hanno entrambi origine da vibrazioni che si propagano nello spazio con movimento 
ondulatorio». ll risultato è stato poi perfezionato rapportando la scala diatonica alla scala cromati-
ca di dodici suoni, trovando così la lunghezza d’onda dei semitoni ed il loro colore corrispondente. 
Rapportando la tonalità dei suoni alla saturazione ed alla luminosità dei colori Veronesi ha “tradotto 
cromaticamente” tutta l’estensione della tastiera del pianoforte (strumento di riferimento scelto per mo-
tivi di semplificazione). Decise di rappresentare il suono con la forma rettangolare, perché «facilmente 
leggibile e sufficientemente astratta da non suggerire simboli ed analogie», e di tradurre la durata dei 
suoni con la grandezza da dare al rettangolo. Per indicare le pause ed i silenzi, scelse il grigio neutro 
perché tale tonalità «produce nell’occhio uno stato di equilibrio, una mancanza di eccitazione croma-
tica». Anche il volume dei suoni si tradusse in fattori dimensionali e la rappresentazione di un’armonia si 
rese possibile accostando verticalmente colori diversi, in modo da permettere all’occhio di compiere 
in maniera naturale la sintesi additiva.  

Luigi Veronesi, Diagrammi musicali (trasposizioni cromatiche di partiture musicali).

L. Veronesi, Visualizzazione cromatica di “Suite für Klavier, op. 25” di A.F.W. Schönberg, 1979)
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La tecnica costruttiva 
ed i materiali

       cap. 3.3/ La tecnica costruttiva ed i materiali

el primo volume di questa tesi, si è potuto constatare come sia ormai necessario progettare e 
costruire nel rispetto dell’Ambiente.N

La struttura ricettiva da me immaginata e studiata si pone tra gli obiettivi quello di attuare una sintesi 
dei principi della bioarchitettura precedentemente espressi. Le tecniche costruttive, i materiali e le 
tecnologie energetiche sono perciò state scelte con cura, così da utilizzare il più possibile compo-
nenti che richiedano un basso consumo di energia in fase di produzione, trasporto, messa in opera e 
smaltimento e derivanti da materie prime rinnovabili.

Avvalendomi di elementi ad incastro, ho cercato di utilizzare il più possibile il sistema di montaggio “a 
secco”, sicuramente il più ecocompatibile tra i metodi costruttivi.
La struttura ed i rivestimenti sono in legno. Questo viene considerato in assoluto il materiale più rin-
novabile in edilizia, le sue caratteristiche fisico-chimiche fanno sì che questo materiale risulti perfetta-
mente idoneo a creare spazi vitali ed equilibrati. 
Il legno, è un perfetto isolante termico. Spesso, gli edifici di nuova generazione sono dotati di una 
struttura completamente in legno, trattato in modo opportuno per renderlo altamente ignifugo, le pa-
reti, anch’esse in legno, sono poi rivestite sia internamente con il cartongesso, sia esternamente con i 
più svariati materiali per conferire la finitura desiderata: in tal modo si assicura un perfetto isolamento 
non soltanto d’inverno dal freddo, ma anche d’estate dal caldo, che si traduce in un evidente ri-
sparmio energetico. Altra eccezionale particolarità del legno, essendo altamente flessibile, è la sua 
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antisismicità. Inoltre, mentre il cemento, se sottoposto ad un incendio, provoca crolli e collassi senza 
preavviso, il legno li anticipa: una trave in ferro, ad alta temperatura, tende a modificarsi, a “rammol-
lirsi”, mentre la stessa trave, ma in legno, brucia, rimanendo però intatta. Infine, a livello psicologico, la 
sua presenza negli ambienti trasmette una sensazione di benessere e comfort con effetti rilassanti e 
terapeutici sull’organismo. 
Nell’ottica della repilicabilità del progetto, ho scelto il legno anche per la sua facile reperibilità, adot-
tando così una politica di chilometro zero e favorendo la contestualizzazione all’interno dello scenario 
locale.

Nelle stanze ulteriore isolamento termo-acustico si ottiene grazie all’uso della lana di pecora. 
L’isolante in lana di pecora, utilizzato già nelle costruzioni primitive, è tornato in auge negli ultimi tempi 
e si ottiene a seguito di un processo di filatura: le fibre lunghe vengono separate da quelle corte, le 
prime vengono utilizzate nel settore tessile mentre le seconde vengono riciclate per coibentare gli 
edifici. In seguito, la lana viene sottoposta ad un processo di pulitura e l’attuale normativa prevede 
che sia trattata con speciali prodotti che ne garantiscano nel tempo la protezione dall’attacco di 
muffe, funghi, acari e terme. E’, quindi, battericida e non attira la polvere avendo una scarsa carica 
elettrostatica. 
L’isolante viene prodotto in rotoli e può essere inserito all’interno di elementi architettonici orizzontali e 
verticali per migliorare le prestazioni termiche di muri, soffitti e pavimenti. Il prodotto è totalmente natu-
rale e atossico e l’intera filiera produttiva è a basso impatto ambientale. La fibra ottenuta è infatti 
ecologica e riciclabile, imputrescibile e biocompatibile, elastica e priva di additivi sintetici, colle, 
resine e polistireni. Non permette fenomeni di condensa perché la lanolina, una cera che riveste le fibre, 
rende la lana idrorepellente, ma nello stesso tempo è un regolatore igrometrico dell’aria e mantiene 
costante il tasso di umidità degli ambienti. Ha una buona capacità ignifuga ed è privo di VOC (com-
posti organici volatili). Possiede, inoltre, un’elevata traspirabilità, proprietà che le permette di filtrare 
e depurare l’aria rendendo salubri gli ambienti.

All’interno di un discorso ecologico più ampio la questione energetica non può certamente essere 
tralasciata. Tra gli impianti attualmente presenti, il motore Stirling ha attirato la mia attenzione. Si tratta 
di un motore a combustione esterna che riduce le emissioni di CO2 e permette di costruire, in abbi-
namento ad una caldaia, un sistema di microcogenerazione domestica, in grado di produrre 
calore e corrente elettrica contemporaneamente. La sorgente di calore può essere di qualsiasi 
natura (metano, idrogeno, biomasse e calore solare), il che rende il motore Stirling utilizzabile in un 
gran numero di contesti. Un’altra sua caratteristica è la possibilità di funzionare senza ricorrere a valvo-
le, il rumore che produce rimane così al di sotto dei 65dBA.

Va infine ricordata l’importanza di ottimizzare la risorsa idrica nel suo intero ciclo di utilizzo. 
Recentemente si stanno compiendo studi approfonditi riguardo all’uso delle alghe. Si è così giunti 
alla definizione di un impianto sperimentale il cui meccanismo è semplice, ma efficace: si tratta di un 
serbatoio in cui vengono immesse delle alghe, alimentate dalle acque reflue. Come è noto, le alghe 
sono in grado di filtrare le sostanze nocive e produrre calore durante il processo di nutrimento. Que-
sto sistema di “depurazione” naturale delle acque di scarico consente, quindi, di reimmettere le 
stesse acque nella rete (acque grigie) senza sovraccaricare il sistema fognario, e parallelamente, di 
generare energia a zero emissioni (e costi).

       cap. 3.3/ La tecnica costruttiva ed i materiali
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Spaccato assonometrico delle stanze

       cap. 3.3/ La tecnica costruttiva ed i materiali



 | 69

Le fondazioni Diamond Pier®

In questo progetto tutte gli edifici si avvalgono di questo interessante sistema di fondazioni, ciò per-
ché, ritengo di primaria importanza che una struttura come quella in esame, che segue i principi della 
bioarchitettura e che, più in generale, si pone tra i suoi obiettivi il rispetto per l’Ambiente, abbia il minor 
impatto possibile nei confronti del territorio su cui si insedia. 
Questo sistema infatti, a fronte di un ottima solidità e tenuta statica, non necessita di scavi 
profondi, né, tantomeno, di cementificazioni. Così, oltre a salvaguardare il luogo, si ottengono an-
che degli edifici “removibili”, un “albergo temporaneo” e “riposizionabile”, che è un altro degli aspetti 
importanti di questo progetto. 

       cap. 3.3/ La tecnica costruttiva ed i materiali

Il sistema Diamond Pier® è composto da un “dia-
mante” di cemento, al cui interno, attraverso dei 
fori, passano quattro perni in acciaio che riman-
gono inclinati a 45°. Al di sopra della parte in ce-
mento è posto un tubolare in acciaio a cui, per-
mezzo di bulloni, vengono fissati i pilastri. 
La struttura, oltre ad essere estremamente solida 
e robusta, è di facile e veloce installazione. Inol-
tre, mantiene le sue prestazioni anche alle basse 
temperature ed in caso di congelamento del 
terreno.
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Introduzione al progetto

area destinata ad ospitare il progetto, 
ed a verificarne la fattibilità, si trova a L’

poche decine di metri dal Parco ArteSella. 
Si tratta di un terreno dalla forma irregolare ai 
cui margini si estende un fitto bosco di abeti, 
alcuni alberi della stessa specie sono presenti 
anche nell’area in questione: sono quelli che 
accoglieranno le mie strutture. 

Come ho avuto modo di illustrare preceden-
temente, si tratta di un luogo estremamente 
adatto ad ospitare il progetto in analisi.
Prima di tutto, banalmente, perché è un bosco; 
secondo perché si trova in un’area ricca di 
attrattive turistiche quali arte, natura, storia, 
ed enogastronomia; terzo perché, pur essen-
do una zona con così tanto da offrire, il suo 

potenziale non è stato ancora messo pie-
namente a frutto e questa struttura ricet-
tiva “particolare”, che sarebbe la prima di 
questo genere in Italia, potrebbe essere un 
ulteriore punto di forza in grado di attirare 
altri turisti.

In Trentino Alto-Adige, inoltre, il tema del-
la “casa sull’albero” è ultimamente molto 
sentito e discusso proprio per via della sua 
attrattività turistica (oltre che per il coinvolgi-
mento degli artigiani trentini). Infatti, la scorsa 
primavera è stato approvato un ddl per la 
costruzione di edifici di questo tipo che pro-
babilmente, a breve, diventerà legge: sarà il 
primo caso in Italia. 

       cap. 4.1/ Introduzione al progetto
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La disposizione degli spazi

dentificata ed analaizzata l’area di pro-
getto, la prossima fase sarà dedicata alla I

definizione degli spazi necessari alla strut-
tura, in relazione alle esigenze espresse in 
precedenza, e la loro collocazione all’interno 
del lotto di terreno e delle preesistenze.

Per rispondere alle complesse e diversificate 
esigenze del turista contemporaneo, la strut-
tura dovrà essere in grado di soddisfare ospiti 
più o meno esigenti, offrendo strutture ed at-
trezzature a diversi “livelli di prestigio”. Per tutti 
gli ospiti varrà comunque la formula alberghie-
ra del bed & breakfast, ma le stanze saran-
no differenziate per dimensioni ed arredi. La 
gestione della attività ricettiva dovrà quindi 
seguire dei modelli già ben oliati e struttura-

ti, la tipologia adottata aiuterà a definire le 
attività necessarie e quindi ad individuare i 
soggetti indispensabili al funzionamento della 
stessa. 
In conseguenza della tipologia scelta, si ren-
de necessaria la presenza di uno spazio per 
la prima colazione che dovrà caratterizzarsi 
secondo i principi di ecologia e territoria-
lità definiti. 

La struttura si compone di sei camere, dispo-
ste a due a due e differenziate per tipologia 
di ospiti: coppie, famiglie e piccoli gruppi di 
amici. Questa suddivisione degli spazi è stata 
fatta al fine di soddisfare le necessità di tran-
quillità o, al contrario, di convivialità dei diversi 
target di ospiti.

       cap. 4.2/ La disposizione degli spazi
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Le camere

       cap. 5.1/ Le camere

el primo volume di questa tesi, si è potuto constatare come sia ormai necessario progettare e 
costruire nel rispetto dell’Ambiente.N

La struttura si compone di sei camere, disposte a due a due e differenziate per tipologia di ospiti.: cop-
pie, famiglie e piccoli gruppi di amici. Questa suddivisione degli spazi è stata fatta al fine di soddisfare 
le necessità di tranquillità o, al contrario, di convivialità dei diversi target di ospiti.

Avvalendomi di elementi ad incastro, ho cercato di utilizzare il più possibile il sistema di montaggio “a 
secco”, sicuramente il più ecocompatibile tra i metodi costruttivi.
La struttura ed i rivestimenti sono in legno. Questo viene considerato in assoluto il materiale più rin-
novabile in edilizia, le sue caratteristiche fisico-chimiche fanno sì che questo materiale risulti perfetta-
mente idoneo a creare spazi vitali ed equilibrati. 
Il legno, è un perfetto isolante termico. Spesso, gli edifici di nuova generazione sono dotati di una 
struttura completamente in legno, trattato in modo opportuno per renderlo altamente ignifugo, le pare-
ti, anch’esse in legno, sono poi rivestite sia internamente con il cartongesso, sia esternamente con i più 
svariati materiali per conferire la finitura desiderata: in tal modo si assicura un perfetto isolamento non 
soltanto d’inverno dal freddo, ma anche d’estate dal caldo, che si traduce in un evidente risparmio 
energetico. La struttura si compone di sei camere, disposte a due a due e differenziate per tipologia 
di ospiti: coppie, famiglie e piccoli gruppi di amici. Questa suddivisione degli spazi è stata fatta al fine 
di soddisfare le necessità di tranquillità o, al contrario, di convivialità.
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Camera per una coppia

È la stanza che racchiude il target più ampio, l’essere “coppia” non definisce infatti la fascia d’età, 
l’idea progettuale si è quindi concentrata su quello che una coppia può ricercare: la ricerca di calma, 
relax ed intimità. In proporzione, è la camera più ampia, pensata quasi come una “suite”, pur manten-
dendo, attraverso gli arredi e la loro disposizione, lo spirito “d’avventura” e l’aspetto un pò “incerto” di 
casa sull’albero.
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Camera per una famiglia

Pensata per una famiglia con bambini piccoli, fondamentale in questa stanza è l’aspetto ludico. Ciò 
avviene attraverso gli arredi: la poltrona a dondolo appesa ed i letti per i più piccoli da raggiungere 
attraverso una scala a pioli, i sacchi a pelo e le finestre poste sulla copertura, in corrispondenza dei 
cuscini, regalano ulteriore avventura e sensazione di “dormire all’aria aperta, sotto le stelle”.
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Camera per sei amici

Questa stanza è pensata per persone giovani, alla ricerca d’avventura e con la voglia di stare insie-
me, anche senza tutto i comfort. la stanza è composta da un ampio spazio vuoto, intorno a cui si trova-
no “appesi” quattro letti, da raggiungere con una scala a pioli, è inoltre presente un divano-letto fatto 
da pallet. L’atmosfera da “ostello” è conferita anche dalla scelta di fornire la stanza di sacchi a pelo.
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La terrazza

Come mostrato in precedenza, le stanze sono disposte a due a due secondo il target di riferimento, 
queste per cercare di rispettare le necessità di ciascuna tipologia di ospite. Le due camere sono però 
unite tra loro attraverso una terrazza. Si tratta di un elemento modulare a livello di parti che lo compon-
gono, ma non per quanto riguarda la forma: le terrazze sono sagomate e dimensionate a seconda 
della tipologia di camera che legano. 
Per mantenere e sottolineare l’aspetto ludico della struttura, oltre alle scale è presente uno scivolo e 
sono inoltre connesse alla reception/sala prima colazione attraverso una passerella sopraelevata.

       cap. 5.5/ La terrazza        cap. 5.5/ La terrazza

serve la scala e lo scivolo

scivolo per esterni in acciaio

serve anche come sostegno
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I caratteri del progetto

l rispetto per la natura e per il territorio 
è il concetto alla base di questo proget-I

to. 

Per mantenere fede a questa premessa, ho 
quindi deciso di intaccare il meno possibile il 
terreno dell’area di progetto. 
Quindi, non ho creato sentieri che portino alle 
camere ed ho evitato qualsiasi tipo di illumi-
nazione notturna. Credo inoltre che in questo 
modo si arricchisca ulteriormente l’esperienza 
per l’ospite, vivendo una vera esperienza a 
contatto con la natura.

Come vedremo nelle pagine successive, i per-
corsi che dalle stanze raggiungono la struttura 
dedicata alla prima colazione, consistono in 
alcune passerelle sopraelevate. Questo au-
menterà l’esperienza ludica, si potrà cammina-
re tra gli alberi, come dei moderni Tarzan, o 
vivere un’esperienza “fantastica” e trasfor-
marci in “Baroni rampanti.

       cap. 6.1/ I caratteri del progetto
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Le passerelle sospese

Una delle idee alla base di questo progetto è quella di ricreare il sogno infantile della “casa sull’albe-
ro”, a questo fine, l’aspetto ludico deve assolutamente essere presente all’interno della struttura.
Ho quindi deciso di inserire delle passerelle sospese attraverso cui poter raggiungere le diverse came-
re e lo spazio per la prima colazione.
Il riferimento progettuale che ho utilizzato è stato quello dei moderni “parchi sugli alberi”, si tratta di luo-
ghi in cui, attraverso corde, ponti, scale e piccole teleferiche è possibile spostarsi da un albero all’altro.
Ho scelto di scegliere questa strada al fine di progettare un ”camminamento” in completa sicurezza, 
adatto anche ai più piccoli.

       cap. 6.2/ Le passerelle sospese
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Lo spazio per la reception 
& la prima colazione

Per facilitare la gestione dell’attività, ho è scelto di riunirela funzione di reception e di sala per la prima 
colazione in unico spazio, così da facilitare l’attività del personale, permettendo ad un unica persona 
di potersi occupare di quest’area.
La forma di questo edificio è tratta da una delle opere presenti all’interno del Parco ArteSella: un gran-
de cubo composto da tasselli di legno. ho scelto di utilizzare questa forma, così da poter distaccare, 
anche visivamente, questo elemento dalle stanze. È fatta in X-Lam, un materiale composto da vari strati 
di legno incrociati, molto robusto e performante dal punto di vista dell’isolamento. X-Lam Dolomiti col-
labora inoltre con il Parco ArteSella per alcuni workshop ivi organizzati.
Vi si può accedere sia dalla quota del terreno, sia attraverso delle passerelle sospese che partono 
dalle terrazze delle camere. Dal tetto di questa struttura è inoltre possibile salire a delle “torri panora-
miche” da cui è possibile ammirare il territorio circostante.

       cap. 6.3/ Lo spazio per la reception e la prima colazione

Le fondamenta della struttura sono costi-
tuite da un telaio in legno, oltre all’”ormai 
noto” sistema Diamond Pier, l’edificio è 
tenuto leggermente sollevato da terra, 
ciò per evitare che il telaio marcisca e 
per permettere, inoltre, una completa 
apertura della porta in caso di nevicate.











 | 121

Bibliografia,
Articoli & ricerche,

Webgrafia

Bocchi R., Trento, interpretazione della città, Trento, U-GOV MIUR, 1989

Dalmeri G., Lanzinger M., Marcèsina: scrigno della più antica preistoria tentina, in Coretti L., Gra-
nello G., I percorsi storici della Valsugana, II, La valle divisa, Scurelle, Castel Ivano Incontri, 2003, 
pp. 47-65

Gorfer A., Le valli del Trentino. Trentino Orientale, Trento, Manfrini Editore, 1977

Gorfer A., Guida di Trento, città d’arte e di soggiorno, Trento, U-GOV MIUR, 1965

Montebello G. A., Notizie storiche topografiche e religiose della Valsugana e di Primiero, Rovereto, 
Marchesani, 1973 

AA. VV., Arte Sella. The Contemporary Mountain, Cinisello Balsamo, Silavana Editoriale, 2012

         Bibliografia, Articoli & ricerche, Webgrafia



122 |    Bibliografia, Articoli & ricerche, Webgrafia

Eccher G., “Case sugli alberi, patto con gli artigiani”, in Il Trentino Corriere Alpi, 28 maggio 2013

www.allascopertadellavalsugana.it
www.visitvalsugana.it
www.visittrentino.it
www.turismo.trentino.it
www.sapere.it
www.artigianatoitaliano.primosu.it
www.museodellaguerra.it
www.wikipedia.org
www.borgo-valsugana.tn.it
www.listacivicavalsuganatesino.blogspot.it
www.provincia.tn.it
www.paiar.it
www.cinformi.it
www.tr3ntino.it
www.prolocogrigno.it
www.ilmeteo.it
www.trentinocultura.net
www.italia.it
www.trentinaspa.info
www.infotrentino.com
www.trentinograndeguerra.it
www.isuonidelledolomiti.it
www.wordpress.com


